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Il ministro della Giustizia accusa il magistrato pugliese: nelle sue interviste «un chiaro e personalistico intento politico»

Di Bella, inchiesta su Madaro
Flick procede contro il pretore della cura gratuita

ROMA. Sono due e forse tre i nuvolo-
ni addensatisi sulla testa del pretore
diMaglieCarloMàdaro,cheha,coni
suoidecreti,gettatonelloscompiglio
le strutture oncologiche pubbliche,
obbligando a fornire gratis la terapia
elaborata dal professor Di Bella. C’è
una azione disciplinare avviata dal
ministro di Grazia egiustiziaper«og-
gettivastrumentalizzazionedell’atti-
vità giudiziaria a fini politici», c’è il
consiglio dei ministri che, alla con-
vocazione da parte del giudice salen-
tino degli esperti dell’Istituto supe-
riore di sanità, rispondesollevando il
conflitto di attribuzione di fronte al-
l’Alta corte. Potrebbe configurarsi
persinol’abuso,senell’attodelpreto-
resiconfigurasseuna«volantàdiusa-
re in modo improprio i suoi poteri».
Insomma, la condanna senza appel-
lo pronunciata dagli esperti interna-
zionali sulla terapia alla somatostati-
na sembra portare con sè anche un
marediguaiperilpretorecheemette-
vadecreti con i fan in piazza, ilpreto-
re che a un certo punto annuncia di
volersibuttareinpolitica.

Al ministero di Grazia e giustizia
negano che vi sia una coincidenza
temporale con l’annucio dei risultati
fallimentari della sperimentazione.
Ilministroavevaavviato immediata-
mente l’istruttoria per l’azione disci-

plinare dopo aver letto l’intervista
del 27 maggio nella quale il pretore
aveva annunciato il suo ingresso po-
litica. Tramite la corte d’appello, rac-
contano i collaboratori del ministro,
si era preso contatto col pretore per
sapere se il contenuto dell’intervista
rispondesse a verità. E da Maglie era

giunta la risposta che il contenuto
dell’articoloerasostanzialmentecor-
retto. Quando Madaro hachiesto l’a-
spettativa, spiegano ancora, c’è stata
unabattutad’arresto.L’iniziativami-
nisteriale è ripresa il 13 luglio, quan-
do il giudice era rientrato dall’aspet-
tativa, prima ancora che fossero resi

noti i risultatidellasperimentazione.
In ogni caso, l’indagine non ha a che
fare con il merito delle decisioni pre-
se dalmagistratoma conquella trop-
po stretta contiguità fra il suo lavoro
in pretura e le sue aspirazioni politi-
che. Il merito potrebbe, invece venir
fuori, se si riscontrasse nell’iniziativa

presa per il sette agosto,
volta a controllare di-
rettamente i risultati
della sperimentazione,
il «profilo di abnormi-
tà»,ovverolavolontàdi
utilizzare in modo im-
proprio i poteri che la
leggegliattribuisce.

A fianco del pretore,
contro l’azione del mi-
nistro Flick, ieri sono
scesi in campo Giulio
Conti, responsabile
della sanità di Alleanza
nazionale, e il verde Al-
fonso Pecoraro Scanio.
Per l’esponente della

destra «è legittimo e giusto che il pre-
toreabbia richiestodiprenderevisio-
nedellecartelleclinicheperaccertare
e verificare come la sperimentazione
sia statacondotta. La verità - sostiene
Conti - non si accerta nascondendo
lecartelleclinicheoaddiritturasegre-
tandole con interventi intimidatori

del ministro della giustizia e con i ri-
catti delgoverno». Nell’interrogazio-
nediPecoraroScaniosileggeche«oc-
corre rendere evidente che non si
tratta di una verifica rispetto ad opi-
nioni espresse» dal pretore poiché in
talcaso«l’azionedisciplinaresarebbe
discutibile».

Perché Carlo Madaro sia tornato
indietro sulla decisione di candidarsi
nonèbenchiaro.Luidicecheperora
lo interessadipiù il lavoroadifesadei
«suoi malati». La candidatura più a
portata di mano era quella del seggio
lasciato vacante dalla Poli Bortone,
che si è dimessa in questi giorni per
assumere la carica di sindaco aLecce.
Le elezioni non sono ancora state
convocate ma presumibilmente si
svolgeranno in autunno. La prima
difficoltà incontrata dal «pretore
d’assalto» potrebbe essere quella dei
sei mesi che devono trascorrere fra
l’attività di giudice e la candidatura.

Secondo altri, però, nel caso del pre-
tore non valgono le norme approva-
te per i giudici, tanto più che il colle-
giodiAdrianaPoliBortoneèaldifuo-
ri della giurisdizione del pretore di
Maglie.

Madaro aveva dichiarato che vole-
va essere «proposto dalla base», una
base composita, visto che, oltre alle
associazioni a sostegno di Di Bella si
erano dichiarati pronti a sostenere il
pretore in una lista civica anche cir-
coli e associazioni di sinistra. Una si-
tuazione incontrastocongliorienta-
menti dell’opinione pubblica nazio-
nale, visto il sostegno dato da An alle
manifestazioni pro Di Bella, e che
aveva gelato parte dell’Ulivo. Ma Al-
leanza nazionale non era sembrata
entusiasta di accogliere questa sorta
diDiPietrosalentinoinunseggioche
ladestrapensadivincereconfacilità.

J.B.

L’ANALISI

Era Robin Hood
o un giudice
in cerca di carriera?

Per l’uomo
divenuto
famosoconle
sentenzesulla
somatostatina,
un’ispezionedel
ministroeuna
contestazioneda
PalazzoChigi

C OME IN UN circolo lavicen-
da Di Bella, partita dall’au-
la di un tribunale nella peri-

ferica Maglie, finisceper tornare lì,
conl’avviodell’azionedisciplinare
nei confronti di quel pretore Carlo
Madaro, un tempo eroe e oggi so-
spetto di uno smodato arrivismo.
La coincidenza dei tempi con l’esi-
to totalmente negativo della speri-
mentazione sulla cura è casuale
(l’azione disciplinare porta una
data precedente) ma tinge tutta la
vicendadiun’altraluce.Achecosa
abbiamo assistito in questi mesi?
All’emergere di un Robin Hood ve-
stito di cravatte sgargianti che im-
poneva allo Stato di garantire gra-
tuitamente una terapia ai malati
chenonse lapotevanopermettere?
Alla nascita della figura dello
scienziato in toga, che decide se un
cocktail di farmaci è - come riten-
gono molti medici e ricercatori -
privo di ogni effetto di cura oppure
se siamo davanti alla panacea, al-
la soluzione miracolosa del male
più terribile e che più spaventa? Il
sospetto affacciato oggi dal mini-
stro di Grazia e giustizia, Flick, è
che le decisioni del pretore Madaro
fossero ispirate da elementi lonta-
ni sia dalla giustizia che dalla me-
dicina. Sospetto provocato dallo
stesso pretore che il 27 maggio
scorso aveva chiesto al Csm di es-
sermesso inaspettativa per potersi
candidare alle elezioni, magarinel
collegio parlamentare lasciato li-
bero dall’elezione di Adriana Poli-
Bortone alla carica di sindaco di
Lecce.

Le cose stanno davvero così?
Qualcuno tra i molti che mesi fa
strepitavano assicurando la bontà
della terapia di Bella e invocavano
la «libertà di cura» è pronto a giu-
rare oggi che il sospetto di Flick al-
tro non sia che la vendetta del go-
verno. Messo allora in difficoltà
dalla decisione di Madaro, costret-
to ad avviare in tutta fretta una
sperimentazione ferma per palese
ostilità di medici e ricercatori che
storcevano il naso davanti alla so-
matostatina e a quell’aria tra il
«buonmedico diunavolta»e l’uo-
mo dei miracoli, ora l’esecutivo
può rovesciare la situazione con-
tando sulladelusione cocentedegli
esiti della sperimentazione. Ma
molte cose, in questa vicenda così
poco edificante e che riguarda da
vicino le speranze e il dolore della
gente, consiglierebbero a chiunque
di abbandonare gli stereotipi e i
preconcetti. Flick, come gli compe-
te,avviaunaproceduraeconsegna

in mano all’organismo di autogo-
verno della magistratura il compi-
to di valutare i suoi sospetti. Non
resta che aspettare per vedere se il
provvedimento disciplinare andrà
avanti.

Restanoperòdavalutaretuttigli
elementi che questa storia si lascia
alle spalle. Abbiamo sicuramente
assistito ad una spettacolarizza-
zione della giustizia e probabil-
mente anche ad unaspettacolariz-
zazione della crisi della giustizia.
Come nei film americani il luogo
del conflitto tra cittadini e Stato
sembra spostarsi dalla sfera della
decisione politica alle aule del tri-
bunale. È successo per la cura Di
Bella, sembra stia nuovamente
succedendo-conlasentenzaemes-
sa proprio ieri dal Tar del Lazio a
favore degli allevatori e contro le
decisioni della comunità europea -
nella vicenda delle quote latte.
Quando a dirimere il conflitto è
chiamato un magistrato allora si-
curamente la «tentazione» di tra-
sformare questa figura da elemen-
todi garanzia inprotagonistapoli-
tico emerge quasi oggettivamente.
Seaquesta«tentazione»siassocia
poi il protagonismo esasperato di
singoli magistrati e la ricerca di
eroi che anima gli organi d’infor-
mazione (specie su temi così coin-
volgenti emotivamente per l’opi-
nione pubblica) il rischio di corto-
circuito è altissimo. La vicenda
Cuva, il procuratorediTortonaac-
cusato di aver «forzato» le indagi-
ni sulla tragedia dei sassi, per esse-
re all’altezza della pressione dei
media e dell’attesa dell’opinione
pubblica,stalìaricordarcelo.

Qualcuno ha provato anche a
costruire attorno a Madaro l’au-
reola di «un nuovo Di Pietro». Il
paragone è zoppicante: qui non ci
sono reati scoperti, intrecci oscuri
tra affari e politica portati allo sco-
perto. Quel che resta, se vogliamo,
è il segnale di una sofferenza nel
rapporto tra giustizia e politica, di
unadifficoltàariconoscere il senso
di una decisione: quella distribu-
zionegratuitadellasomatostatina
fu un generoso tentativo di equità
socialetragliammalatiol’avviodi
una corsa alla carriera parlamen-
tare? Lo decideranno i membri del
Consiglio superiore della magi-
stratura. Così avremmo preferito
cheaesprimersi sullacuraDiBella
fosse stato il Consiglio superiore di
sanità. Ma non sempre le cose ov-
viesonoquellecheavvengono.

Roberto Roscani

L’INTERVISTA La replica da Maglie «Potrei dimettermi»

Il magistrato si difende
«Questa è repressione»
«Ce l’hanno con me perché penso ai poveracci»
ROMA. Promette un pandemonio il
pretore di Maglie Carlo Màdaro, mi-
nacciadidimettersieattaccailgover-
no perché, secondo lui, l’azione di-
sciplinare è «repressione delle sue
idee, che non sono né di destra né di
sinistra», ma offre anche collabora-
zione in nome di quelli che, in una
sorta di transfert con chi effettiva-
mente cura, chiama «i miei pazien-
ti».
Dottor Madaro, ha visto che c’è
una azione disciplinare del mini-
stroFlickneisuoiconfronti?Cosa
nepensa?

«Sarebbe repressione verso chi ha
idee che non sono in linea con l’o-
rientamento del governo. E seè vera-
mente questo lo scopo dell’iniziativa
del ministro, sono indignato e per
protesta mi potrei anche dimettere
dalla magistratura.Tanti altri magi-
strati parlano, dicono cose pesantis-
sime e mai nessuno si è permesso di
giudicarli, di criticarli. Appena ho
detto io due parole, sulla mia inten-
zione di entrare in politica, mi vo-
gliono reprimere. Si vede chenon c’è
più libertàdipensieronelnostropae-
se».
Il ministro la accusa di aver stru-
mentalizzato le vicende giudizia-
rie a fini politici. Lei come si di-
fende?

«A dicembre, quando è iniziata la
vicenda Di Bella non ci pensavo pro-
prio. Ho detto che avevo intenzione
di entrare in politica per portare
avanti questo discorso sulla libertà
terapeutica, è un discorso che non si
risolve a livello giudiziario e che mi
piacerebbe portare avanti a livello
politico».
Conchi lavorrebbeportareavan-
ti,questabattaglia?

«È una battaglia che posso farecon
qualunque partito. Se io mi accorgo
che la sinistra, suo malgrado, non ci
crede, mi costringe ad andare con gli
altri. Io invece speravo che ci credes-
se, ero convinto che nel nostro paese
si avesse diritto alla libertà di cura.
Adessohoscopertochenonc’è».
Maleiintendecandidarsi??

«Avevo chiesto l’aspettativa, ma
l’ho ritirata dopo dieci giorni,perché
in questa fase nonho nessun interes-
sea entrare inpolitica...Oraèpiù im-
portante la salute dei cittadini.Miof-
fende che possano pensare che ho
strumentalizzato l’attività giudizia-
ria. Al contrario, nella tutela della sa-
luteschierarsièunacosatipicamente
italiana.Lasaluteriguardatutti,quel-
li di destra, quelli di centro, quelli di
sinistra. Iohosemprecriticatoquello

schieramentopoliticochesi ècreato,
miomalgrado,frachièafavoreechiè
contro Di Bella. Non faccio processi
contro qualcuno, io faccio processi
perché qualche persona, che sta in
findivita,salvilapropriapelle».
Nei suoi confronti c’è anche il
conflitto d’attribuzioni sollevato
dalconsigliodeiministri.Leinon
può giudicare dei risultati del co-
mitatodiesperti,lepare?

«Invece il governo dovrebbe dove-
rosamente collaborare col giudice
per vedere se c’è qualcosa di buono,

non schierarsi a protezione di qual-
cos’altro. Se emerge che ci sono 50 o
100 persone che si sono salvate con
questa terapia, il governo non do-
vrebbe avere paura. Dovrebbe essere
contento,stapparebottigliedicham-
pagne».
Miscusi,manonc’èstataunaspe-
rimentazionechehadatoesitine-
gativi?

«La sperimentazione si è fatta su
numeri piccoli, in alcuni ospedali
dello Stato si è fatta la sperimentazio-
neenonhannoriscontratoalcunbe-
neficio. Ma ci sono altri ospedali,
esclusi dalla sperimentazione, dove i
risultati sono diversi. Grazie al mio
provvedimento nel Salento ci sono
persone che si stanno curando con il
metodo Di Bella, e potrebbe risultare

cheventiotrentaoquarantasucento
hannotrattobenefici.»
Maiministridiconochealeispet-
ta la tutela del diritto alla salute,
nonilcontrollosullasperimenta-
zione. Potrebbe configurarsi un
utilizzoimpropriodeisuoipoteri.

«Quale improprio, io ho diritto,
come magistrato, di accertare gli ef-
fetti della terapia. Oppure mi voglio-
no espropriaredel dirittodiaccertare
la verità, mi vogliono bloccare, non
per le mie idee, ma perché sarebbe
unoscandalointernazionale».

La verità non l’ha ac-
certata un comitato
scientifico al di sopra
diognisospetto?

«Ma quale al di sopra
di ogni sospetto, è quel-
lo che stiamo osservan-
do noi qui al di sopra di
ogni sospetto, perché il
giudice è super partes.
Noi non abbiamo inte-
ressidinessunodatute-
lare, iononsonounon-
cologo che si prende
miliardiper lachemioo
la radioterapia, non ho

nessun interesse a mistificare la real-
tà. Si vede che la verità fa paura alle
strutturedelloStato».
Cosa succederà nelle udienze del
7agosto?

«Io dirò ai miei pazienti, cioè a
quelli che si stanno curando con i
miei decreti, “avete fatto la terapia,
avete ottenuto dei risultati, potete
continuare”. Poi succederà un pan-

demonio, questi risul-
tati saranno in contra-
stooggettivoconquan-
to ha accertato la speri-
mentazione ufficiale.
Ma a me come magi-
strato non possono im-
pedire di tutelare la vita
della povera gente. Al
ministrochiedocosafa-
rebbe che se avesse un
parente che era sulla se-
dia a rotelle e ora va a
zappare la terra. Noi ab-
biamo le prove del con-
trario di ciòcheafferma

lasperimentazioneufficiale.»
Dunque, lei non crede proprio ai
risultatiufficiali....

«Non sono io a non crederci, sono
altri medici. È una lotta fra medici di
pari dignità. E noi non possiamo
metterci nelle mani di quattro baro-
ni».

Jolanda Bufalini

Non possiamo
metterci
nelle mani
dei baroni
della medicina

Il pretore Carlo Madaro con Luigi Di Bella Benvenuti/Ansa

IL CASO

Carteggio con Di Pietro
Sott’accusa Italo Ghitti

Revocati gli arresti domiciliari

Tav, Pacini Battaglia
rimesso in libertà

ROMA.Per quel carteggio in cui suggeriva
all’alloraPm Antonio Di Pietro come chie-
dere il rinvioa giudizio di un imputato, l’ex
Gip diMani Pulite ItaloGhitti è finito da-
vanti al Tribunaledei giudici. Il ministro
Flick hapromosso infattinei suoi confronti
l’azione disciplinare. I fatti contestati risal-
gono al ‘94 e si riferiscono a due lettere che
DiPietro e Ghitti si eranoscambiati in rela-
zionead unarichiesta di rinvio a giudizio
per Mario Maddaloni, direttore generale
della Tpl. Scriveva il Pm DiPietro: «Riserva-
tamente e a titolo personale tianticipo che
Maddaloni dovrebbe andaredentro al più
presto». E Ghitti rispondeva:«Trova altro
capo d’imputazione -scriveva amano su
carta intestata del Tribunale- perché il 2621
(falso in bilancio, ndr) è già stato contestato

quantomeno fino al1991». L’udienzadavanti alla sezione di-
sciplinare del Csmera già stata fissata. Ma, poiché lostesso
Ghitti faceva parte dello speciale organismo di Palazzodei Ma-
rescialli, ragioni di opportunitàhannoconsigliato di rinviare
ladecisione al nuovo Consiglio. I lavori del Csm riprenderan-
no a settembre. Se la sezionedisciplinare dovesse accogliere le
contestazioni di Flick, Ghitti rischia unasanzione che va dal
semplice ammonimento fino alla radiazione dall’ordine giu-
diziario.La Procura generale della Cassazione, al termine del-
l’istruttoria, ha chiesto l’archiviazione della pratica.

ROMA. Torna in libertà Pier Fran-
cescoPaciniBattaglia. Ilbanchiere
italo-svizzero si trovavaagli arresti
domiciliari nell’ambito dell’in-
chiestasullaTavesulleimplicazio-
niconlagestionediquestainchie-
sta quando questa era affidata al-
l’allora pm Giorgio Castellucci.
Nei giorni scorsi però i difensori di
Pacini,gliavvocatiStelioZaganelli
e Rosario Minniti, avevano pre-
sentato alGipGiuseppePetrazzini
una richiesta di revoca delprovve-
dimento.Un’istanzacheèstataac-
colta dal giudice per le indagini
preliminari.

Per l’inchiesta sull’alta velocità i
pubbliciministerihannochiestoil
rinvioagiudiziodiPaciniBattaglia
e di altri dodici indagati: l’ex am-
ministratore delle Ferrovie Loren-
zo Necci, l’ex capo dei gip romani
Renato Squillante, i magistrati
Giorgio Castellucci ed Orazio Sa-
via, l’ex parlamentare democri-
stianoEmoDanesi, l’exesponente
socialistaRoccoTrane,gliavvocati
AstolfoDiAmato,FiorenzoGrolli-

no e Marcello Petrelli, l’ex ammi-
nistratore della «Tavspa», Ercole
Incalza, l’ex presidente dell‘ «Ital-
ferr», Emilio Maraini, ed un fun-
zionario delle Fs Stefano Spinelli.
Per tutti l’accusa è quella di corru-
zioneinattigiudiziari.

La richiesta di rinvio a giudizio,
firmatadalprocuratoreNicolaMi-
riano e dai suoi sostituti Fausto
Cardella, Michele Renzo, Silvia
Della Monica ed Alessandro Can-
nevale è ora nelle mani del gip. I
procedimenti «chiusi» con le ri-
chieste sono due, quello avviato
dallaprocuradellaSpeziaepoi tra-
sferitoaPerugia,competenteterri-
torialmente ad occuparsi delle in-
chieste in cui sono coinvolti i ma-
gistratiromani.

L’altro filone sull’Alta velocità
«chiuso» è quello che ruota all’ex
pm Castellucci che all’inizio degli
anniNovanta,quandoerainservi-
zio nella procura di Roma, fu tito-
lare di un’indagine sulla «Tav»
(ora affidata ad un altro magistra-
to).

Sono
indignato
Non c’è più
libertà
di pensiero


